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In difesa
diRete Due
Bertoli e la casa ‘ricono -scibile’, Rabiolo

‘geometra’ e la ‘povertà
di spazio’ di Hoch
Superato ilgiro di boa delle9mila firme, lapetizione
di Graziano Terrani ‘Salviamo la Rete 2’ viaggia ora
verso quota 10mila. Il dibattito su questepagine non
si ferma.A Nelly Valsangiacomo, TommasoSoldini,
Michele DellDell’Ambrogio, FabioPusterla, Orazio Mar-
tinetti, Jean Soldini eCarloPiccardi, seguonoleparo-
le di Manuele Bertoli, capo delDecs, quelle di Maria
Grazia Rabiolo, giàresponsabile attualità culturale
Rsi, e delcompositore Francesco Hoch.



Il servizio pubblico radiotelevisivo
svizzero, tra ipiù difficili da organizza-
re perché triplo o quadruplo per ragio-
ni di lingua, perchérivolto a un Paese di
soli 8milioni diabitanti eperchéprete-
so da tuttigiustamente di grande qua-
lità, deve fare i conti con le restrizioni
finanziarie imposte dalla politica na-
zionale e con il crollo dellapubblicità.
Rivedere l’offerta per far quadrare i
conti non è esercizio facile,soprattutto
perché le diverse utenzechiedono cose
diverse tra loro, a volte anche poten-
zialmenteconflittuali.
Nella soluzione di questo difficile puz-
zle è comunque fondamentale che la
cultura e l’idea primaria di radio non
escano perdenti.
La cultura, intesacome sguardo appro-
fondito su quel che ci circonda, capace
di combinare storia, conoscenze, tradi-
zioni, provocazioni, arti, è unaparte in-
dispensabile dell’offerta del servizio
pubblico radiotelevisivo perché aiuta a
vivere meglio, chiedendo a tutti noi di
alzare un pocola testa dallecose di tut-
tii giorni e dicercare dicomprendere il
mondo in modo più vasto e approfond
ito.

ILDIBATTITO

Rete 2, discussione
benvenuta

di Manuele Bertoli, cons. di Stato

È bene che essa nel servizioradiotelevisivoabbia an-
che una ‘casa’ riconoscibile, che innegabilmente da
noi oggi è la seconda rete dellaradio. Non significa
che debba esserelì confinata,enonlo è, maèfuor di
dubbio che oggi questocanale lacoltiva,la propone,
ne ètestimoneattivo.Per questounaprofondamodi-
fica delDna diRete 2 sarebbe un vero peccato, a me-
no diavere un’alternativaconvincente, che confermi
comunque unoopiù luoghidellacultura nei varipa-
linsestiradiofonici. Il disegnopreciso delfuturo non
mi pare sia stato ancora svelato, c’è un processo in
corso, masonocertochela Rsi sameglio dime alme-
no duecose: daunlato che la cultura èungrande va-
lore, chenon varidimensionato, dall’altrochequesto
processo dovrà considerare dimantenerenell’offer-ta il concetto di‘casa dellacultura’, senon con una
rete radiofonica dedicata, ottima da un lato ma an-
che unpo’autoghettizzata dall’altro,con fasce orarie
precise dedicateecon la qualitàche tuttiriconoscia-
moall’offerta odierna delsecondo canaleradio. Ildi-
battito pubblico apertosi permette di discutere di
questiconcetti, ed èquindibenvenuto,come è dasa-
lutare positivamentelarassicurazione espressa dal-
l’attuale e dalprossimodirettoreRsi digrandeatten-
zione a questo elementocentrale dellanostra vita.
Anche ilconcetto diradio piùingenerale èunvalore
che va salvaguardato. Un canale che dovesse tra-
smettere per 54 minuti all’ora solo musica, anche
bella musica,eper solo6minuti dellevoci, èqualcosa
che pocohaachefare con questoconcetto. I54minu-
ti di musica oggi possono essere facilmente pro-
grammati dauna macchina, già le nostre reti radio-
foniche lofanno dinotte,einpochi minutidiparlato
non siriuscirebbe afar nulla. Anche qui sonocerto
che chi stalavorando alprogetto rivedrà questepro-
porzioni, affinché laradio, cherimane ilmedia che io
ascolto dipiù, possa rimanere fedele a sé stessa.
I responsabili Ssre Rsiconoscono bene quale siail
valore dellacultura esoprattutto cosa sia una vera
radio, ma hanno di fronte duesfide: una finanzia-
ria, decisaalle Camere federali con ilnuovocanone
radio-Tv e una generazionale, con i giovani che
hanno modificato dimoltolemodalitàdifruizione
dell’offertaaudio evideo. Io sono tra quelli dispo-
stiapagare dipiùper continuare ad avere unservi-
zio radiotelevisivo quadrilingue, benfatto eplura-
le, probabilmente faccio parte di una minoranza,
ma nelnostro sistema leminoranze hanno spesso
svolto unruolo determinante per la crescita della
comunità nel suo insieme. Per questo, se la mag-
gioranza continuerà a non voler pagare dipiù, è
imperativo che daquestoprocesso siescasenzari-
nunciare a uncanale radio, senza rinunciare alla
qualità e con la cultura proposta inmanierapiù al-
largata a tuttiiradioascoltatori.



IL DIBATTITO/2
Rete Due, i conti
non tornano
di Maria Grazia Rabiolo

Ho iniziatocome redattriceai notiziari dell’informa-zione eho concluso, alla fine del2018, comerespon-
sabile dell’attualità culturale della Rsi. Ho lavorato
tra la sede di Besso e quella di Comano per 34anni.
Hodunque vissuto dentro Rete Due per quasi tre de-
cenni, fino al prepensionamento. Ero lìanche quan-
do,negli ultimicinque anni, misono trovataa vivere
un’altra appassionante avventura professionale,
questavoltain televisione, con la produzione di Tur-
né, il magazine diattualità culturale all’interno del
Quotidiano.
Dall’inizio degli anni Novanta, quando cisono arri-
vata,al 2020,la Rete Due ha vissutomomenti felici e
momenti menofelici. Tra quelli felici cimettola pre-
senza di Giulia Fretta, alla guida del Parlato diRete
Due, unacontinua lezione diintelligenza creativa (è
alei che si deve lafelice introduzione degli appunta-
menti informativi allo scoccare della mezzmezz’ora che
avevaportatomoltinuovi ascoltatori). Traquelli me-
nofelici o,permeglio dire,più difficiliricordo la pro-
vacheaveva dovuto superarel’allora CapoRete, Car-
loPiccardi. Era il 1992.Per dimostrare che l’attacca-mento e dunque l’ascolto erano sicuramente supe-
riori a quanto veniva sostenuto, si era inventato il
Club diRete Due.Un successo immediatoesuperiore
ad ogni piùrosea aspettativa(e continua ancora dal
momento che i soci, chiamati a versare ogni anno
sessanta franchi, sonopoco meno diduemila).Non è
un caso che l’episodio mi sia tornato in mente pro-
prio inquesti giorni.
La notizia che alla Rsi si voglia snaturare Rete Due,
riducendolaa un90% dimusica ea un10%diparlato,
ha suscitato nel giro dipoche oreunagrandiosarea-
zione di disapprovazione. Mentre sto scrivendo la
petizione alla Ssr lanciata martedì scorso–perché è
di questo che sto parlando – ha già raccolto 8’900
adesioni.Le firmesono continuate a giungereanche
dopogli interventi deldirettore Maurizio Canetta di
mercoledìaRete Due e delgiorno doponelleCrona-
che della Svizzera italiana. Segno che le spiegazioni
date non hanno convinto, quanto meno nonhanno
convinto completamente. Provo a riassumerle, per-
ché non hanno convinto nemmeno me. Rete Due
non morirà, verrà solo trasformata. Si sposterà su
Rete Uno e sul web quantoadesso proposto daRete
Duenegli spazi giornalistici. Rete Uno, infatti, cederà
l’intrattenimentoaRete Tre,nonpiùRete per igiova-
ni perché isuoi ascoltatori tanto giovani non sono
più, esioccuperà dicultura, informazione esport. E
ancora.Non sivuolecolpire laRete Due.Non èquesta
l’idea.L’idea èquelladieffettuareunariforma dell’in-tera offertaaudio.
Allora, premesso che trovo moltobello che siincre-
mentino iprodotti sullepiattaforme webeche sipos-
sanoavere trasmissioni dicarattere culturaleanche
sullaRete Uno (con il linguaggio adeguato a questa
sede, s’intende), vorrei solofarnotarecheame, figlia
digeometra, iconti nontornano.Dunque, mettiamo
purecheaRete Uno vengano trattatiitemiculturali.

Che reale spazio avranno, dalmomento che dovran-
nocontenderselo quotidianamente con Informazio-
ne e Sport?E con la musica (perché immagino che
non sparisca dal palinsesto)? Nel 10% diparlato ri-
masto alla Rete Due, stando a quanto annunciato,
dovrebbero trovare accoglienza eventi d’attualità
come il teatro,le conferenze eappuntamenti del ge-
nere.Tutto questoinunmodesto 10%?Sono osserva-
zioni di carattere tecnico-aritmetico, me nerendo
conto,e qualcuno potrebbe direche c’è tuttoil tempo
per affinare il progetto. Ma credo che ci siano degli
aspetti sui quali fin daadesso andrebbe fatta mag-
gior chiarezza. Per esempio, la musica. Come verrà
trattata? Per intenderci, a Rete Due è previsto che
possano esserci delle presentazioni, dei commenti
accompagnatori osarà unaspecie didoppionediRa-
dio Swiss Classic, Radio Swiss Jazz e Radio Swiss
Pop?
Ma ilveronocciolo del problema, a dir la verità, èan-
cora un altro. È la Rete Due in quanto tale, quella di
oggi dico,che continua,nonostante lariduzione del
personale e delle possibilità finanziarie, a proporre
contenuti dialtissima qualità.Non c’è momento del-
la giornata incui l’ascoltatore non impari qualcosa
dinuovoe se è giàesperto non troviulteriorielemen-
ti diapprofondimento.Vale per le trasmissioni gior-
nalistichecome perle trasmissioni musicali.Èa que-
sto patrimonio diprodotti e di voci, a questa fonte
continua di cultura che i firmatari non vogliono ri-
nunciare. È un diritto di chi paga il canone. La Rete
Due èuna“scatolascatola” perfetta con tutti i suoi diversi
contenuti, èil“luogo” incui si dàappuntamento ogni
giorno una comunità di persone. La Rete Due è un
bene culturale imprescindibile. Andrebbe difeso e
fatto meglio conoscere (per esempio oltre San Got-
tardo).E invece cosa sista profilandoall’orizzonte?
Unprogetto incui,almeno per ilmomento, nonsive-
detraccia delconcetto diserviziopubblico, quelcon-
cettoche èstato alla base dituttala campagna invi-
sta della votazione del4 marzo 2018. Ce lo ricordia-
mobene tutti.Unprogetto lacuipaternità nonè stata
finoraesplicitata.Mihanno dettoche sarebbe diSer-
gio Savoia, oggi responsabile dell’offerta lineare al-
l’interno del Dipartimento Cultura eSocietà, che io
hofatto in tempoa vedere inprima linea nella stessa
campagna contro laNo Billag. Perché questa omis-
sione?Forse perchéèevidente quanto questa nuova
impostazione sia poco insintonia con ilmandato di
serviziopubblico che la Rsi ha per statuto?
Ma, da venerdì 11 dicembre, abbiamo il nome del
nuovo direttoredellaRsi.È MarioTimbal, che nella
procedura di nomina ha convinto i membri della
Corsiper“la sua sensibilità nei confronti della di-
mensione culturale della Svizzera italiana ela sua
vastarete dicontatti nel mondo dellacultura e dei
media”.Mi rivolgo alloraalui ealla medesima Cor-
si:possibile che non ci siano altre soluzioni? Nes-
sunonega che si debba stare al passo con l’evolu-zione dei mezzi, né che ci siano delle oggettive dif-
ficoltà economiche dasuperare. Maperché afarne
le spese devonoessereproprio gliascoltatori diRe-
te Due, che – sottolineo in conclusione –saranno
anche pochi, maraggiungono comunque un nu-
mero tale darenderla la seconda emittente cultu-
rale più seguita d’Europa?
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Povera Rete 2,
sempre più povera
diFrancesco Hoch

Da piùpartiabbiamo sentitoche la situazione del-
l’attualepandemia sarebbe stataun’occasione per
essere migliori e perproporre nuovevieper la no-
stra società. Inrealtà la Rsi perla Rete2 nonpropo-
nenulla dinuovo.Lo spirito e l’ideologia sonosem-
pre gli stessi, quelli delsistema economico attuale:
siamo un’azienda, dobbiamo guardare il profitto,
tagliamo irami secchi elicenziamo (“con ramma-
rico”). Rete 2rende meno,eccoil luogo doverispar-
miare.Ilprogetto nonèdimigliorare,ma diridurre
un settore, il parlato e di aumentare invece la
quantità dimusica. Un melomane o un musicista
dovrebbe essernecontento.La cultura èinvece fat-
ta diintegrazione ditutti isettori che siinterseca-
no eche creano unarete complessa e organica del-
la nostra vita nellasua interezza.
La povertà dispazio che siprogetta perla Rete 2nel
parlato, significa ridurre le riflessioni riguardanti
tuttiisettori,musica compresa.Èfumo negliocchi,lo
spostamento suRete 1.Giàoggi sichiedeperlaRete 2
diparlare a unpubblico“medio”,con unaterminolo-
gia semplificata.Figuriamoci per Rete 1.Con la po-
vertà diquestospazioassisteremo aunariduzione di
persone specializzate, a una diminuzione delle di-
versità, all’eliminazione di discussioni, alla scom-
parsa diqualche settore, all’obbligo diridurre almi-
nimo gliinterventi.Quindisifavoriscono perforza di
cose le frasifatte, la superficialità,gli slogan, e nonsi
permetteranno troppi gerundi. E questo non è uno
scherzo. Giàoggi succedeinRete 2didoverdireche il
tempo stringe, ètiranno o persino didover sfumare
le musiche primadellaloro fine, tuttoacausa delvec-
chio“nuovonuovo” palinsesto. Anche le domande dispie-
gazione su un terminepronunciato dall’interlocuto-re, sono già oggi una cosa rara. Non c’è tempo. In-
somma, la pratica dell’approfondimento sarà solo
un belricordo.
Sembra che andremo incontro al grande invito di
Musica Maestro! E invece no!Musica sì, ma Maestro
no! IMaestri sono oggi malvisti, la sanno troppolun-
ga,come glistorici, gli scienziati, iprofessori, gliarti-
sti, iletterati& forseresistono ivirologi, maanche lo-rosono oggi sottotiro,come sottotiro èinrealtà tutta
lacultura.Ormai, la società diconsumo èdiventatala
veramaestraanche per imedia che sivantano dies-
sere al passo con itempi.
Il Blick ha già insegnato: grandi foto, grandi titoli e
poco testo.Il“grande comunicatore” americano: co-
me twittare per regnare. Il plurieletto possessore di
Tv private italiane: interrompere più volteifilm con
“i consigli per gliacquisti”, nonostante la grande di-
mostrazione romana di cineasti, registi, attori con-
tro diessi. Il puro ideale perla nuovaRete 2non può
che essere: undisc-jockey,più un twittaioo twitteri-
sta. Auguri!


